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M
ichele Di Mauro è sempre 
stato un punto di riferimen-
to per il teatro torinese, a 
partire dallo Stabile. Senza 
abbandonare il palcosceni-
co, è stato su schermi di ogni 

formato. Al cinema ha iniziato nel 1994 
con Portami via di Gianluca Maria Ta-
varelli, in televisione nel 2004 con Le 
stagioni del cuore, per la regia di Anto-
nello Grimaldi. Di Mauro è anche un 
doppiatore, ha prestato la voce a John 
Turturro in Slipstream - Nella mente 
oscura di H. di Anthony Hopkins. Oggi è 
il protagonista di Non morirò di fame di 
Umberto Spinazzola. Qui è un genitore 
che deve riscoprire i legami più pro-
fondi, un professionista che ha affoga-
to il proprio talento in scelte avventate. 

«Il mio personaggio si chiama 

«IL “TROPPO” FA PERDERE  DI VIST

di Gian Luca Pisacane

«LA PAROLA CHIAVE 
DEL MIO PERSONAGGIO 

È “RECUPERO”: 
CONTRO LO SPRECO 

ALIMENTARE, MA 
ANCHE DEL RAPPORTO 

CON LA FIGLIA. 
DOBBIAMO TORNARE 

AD APPREZZARE LE 
PICCOLE COSE

DELLA VITA»

• IN NON MORIRÒ DI FAME L’ATTORE   MICHELE DI MAURO

IN TELEVISIONE

Michele Di Mauro, 

62 anni. Sotto, 

nel programma Sky 

Call my Agent: Italia 

con il regista Paolo 

Sorrentino, 52; 

a destra, nella serie 

televisiva I delitti del 

BarLume con Corrado 

Guzzanti, 57.
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A PERDERE  DI VISTA L’ESSENZIALE»
che io qualche specialità da offrire. 
Facendo questo film mi sono inte-
ressato ai processi di preparazione, ho 
lavorato con alcuni chef di livello».

E sulla famiglia?
«Qui vediamo un padre in crisi. 

Dovrebbe essere automatico mettere i 
figli al primo posto, ma purtroppo non 
è sempre così. Alcuni rifiutano la re-
sponsabilità, perdendo tante occasio-
ni, tra cui l’opportunità di essere felici 
all’interno di una comunità di almeno 
tre persone. La famiglia è l’unione di 
più singoli, che si fanno uno».

C’è spiritualità in quest’immagine.
«Per quanto riguarda la religione, 

sono passato attraverso una serie di 
fasi. Sono stato chierichetto da bambi-
no, poi sono stato uno scapestrato. La 
mia professione toglie molte energie. 
I miei cari sono cattolici. Quel tipo di 
visione mi ha sempre circondato. Non 
mi posso definire un credente in senso 
classico. Considero il pensiero religio-
so come qualcosa da dedicare all’altro. 
Il mio punto di riferimento è l’essere 
umano, nella sua fragilità e imperfe-
zione: mi è sempre sembrato il modo 
migliore per cercare un equilibrio». 

Com’è stata l’esperienza di Call my 
Agent: Italia, adesso su Sky?

«Ho visto tutte e quattro le stagioni 
della versione francese e mi ha affasci-
nato. Ho fatto il provino e poi sono en-
trato nel progetto. In ogni puntata c’è 
un personaggio famoso che fa la star, e 
noi lo seguiamo nelle sue eccentricità».

Negli anni Ottanta però lei voleva 
fare il musicista.

«Avevo la mia band, ho studiato 
pianoforte. Provavamo nella cantina 
di mio padre, il mio genere era il rock, 
amavamo i Genesis. Ma non rifiu-
tavamo la classica né i cantautori di 
successo. Mi sono formato così. Poi 
mi sono messo a suonare la batteria, 
la musica è sempre stata una mia 
compagna di vita».  

le cose. Serve una nuova educazione. 
Quando andiamo a fare la spesa, ci 
siamo abituati a una scelta sterminata. 
Acquistiamo più di quello che è neces-
sario, è l’effetto dei grandi magazzini. 
Alcune volte è anche una questione 
di tempo: faccio tutto subito per otti-
mizzare. Abbiamo l’ottica sbagliata del 
“più spendo e più valgo”. Bisognerebbe 
concentrarsi sulla qualità, non sulla 
quantità, eliminando il superfluo».

La cucina è una sua passione?
«Non diretta. Lo faccio ogni tanto, 

anche se sono in grado di organizzare 
una cena di gruppo (ride, ndr). Ho an-

Pier, è abbastanza complesso. È un ex 
chef stellato in un momento partico-
lare della sua vita. Fa una follia, deve 
scappare da Torino, dove ha un ri-
storante. Gli affetti restano indietro, 
avrebbe dovuto mettere un po’ me-
glio a fuoco quello che stava facen-
do. Viene avvisato che sua moglie sta 
male, deve tornare. Ha sempre vissuto 
di espedienti, è quasi un barbone. La 
figlia adesso fa il liceo, ma lui quasi 
non se la ricorda. È un uomo che si è 
perso. Nella tragedia ha però l’occa-
sione di valutare il suo passato e redi-
mersi», racconta. 

Un tema del film è quello dello 
spreco alimentare.

«È vero. Scorre in parallelo con 
l’esistenza del protagonista. Con un 
uomo più anziano di lui si interroga 
sulla ricerca del cibo. La parola chiave è 
“recupero”, sia per quello che si mangia 
che per gli affetti. È quasi un pensiero 
francescano: perseguire il nutrimen-
to necessario per la quotidianità. Oggi 
quello dello spreco alimentare è un 
problema a cui non si presta abbastan-
za attenzione. Ce ne accorgiamo an-
che senza fare studi sociologici. Nella 
nostra epoca ci si focalizza sul troppo, 
sull’eccesso. E si perdono i valori essen-
ziali, la capacità di apprezzare le picco-

TTORE   DÀ IL VOLTO A UNO CHEF IN CRISI NELLA PROFESSIONE E NEGLI AFFETTI

PROTAGON
ISTI

AL CIN
EM

A

2
A lato, due 

scene di Non 

morirò di 

fame, con 

Jerzy Stuhr, 

75, nel ruolo 

di un barbone, 

e Chiara 

Merulla, 20, 

nei panni

della figlia. 

Gettiamo 75 grammi di cibo al giorno 
a testa e 27,253 kg annui: il 12% in meno 
rispetto al 2022. Vale complessivamente 
6,48 miliardi di euro lo spreco del cibo 
nelle nostre case. Una cifra che aumenta 
se teniamo conto del valore energetico 
del cibo sprecato: 5,151 miliardi. E porta 
il costo economico complessivo dello 
spreco alimentare italiano a 11,63 miliardi. 
Questa la “fotografia” degli italiani 
nel Report Il caso Italia 2023 di Waste 
Watcher International Observatory, 
diffuso per la 10ma Giornata di 

prevenzione 
dello spreco 
alimentare 
che ricorre 
il 5 febbraio.

QUEI 75 GRAMMI AL GIORNO...
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P er Michele Di Mauro essere 

attore è «ospitare il per-

sonaggio dentro di sé». E 

di ospiti ne ha avuti molti nella sua 

lunga carriera, soprattutto teatrale 

ma anche cinematografica e televi-

siva. Nella serie I delitti del BarLume, 

andata in onda su Sky e ora on de-

mand su Now, interpreta il ministro 

Gianluigi Maria Tassone. Mentre in 

Call my agent, remake della serie 

francese Dix pour cent visibile sem-

pre su Now, è Vittorio, agente di 

spettacolo. Il 2 febbraio arriva nelle 

sale con il film Non morirò di fame, 

diretto da Umberto Spinazzola, che 

tratta temi attuali come il disagio 

sociale e lo spreco alimentare.

Che ruolo interpreti questa volta?

Sono Pier, uno chef che lavora in un 

ristorante di lusso ed è in attesa del 

riconoscimento molto ambito della 

seconda stella. Vive in un mondo 

borderline che ho voluto studiare 

nelle sue abitudini e ossessioni. A 

un certo punto, la situazione profes-

sionale del protagonista cambia im-

provvisamente, lui fugge all’estero, 

diventa un senza tetto e non lascia 

traccia di sé.  

MICHELE, 
UNO E
DOPO I SUCCESSI DI CALL MY AGENT E I DELITTI DEL BARLUME, 
DI MAURO INTERPRETA UNO CHEF NEL FILM NON MORIRÒ DI FAME

La sua vita riparte comunque dal 

cibo. In che modo?

Ricomincia recuperando i prodotti 

alimentari per evitare gli sprechi. E 

così ritrova anche gli affetti familiari.        

La serie Call my agent, invece, rac-

conta le vicissitudini di una poten-

te agenzia di spettacolo alle prese 

con i capricci di alcuni attori. Tu chi 

sei in questo caso?

Vittorio, il più maturo e scaltro dei 

quattro agenti che prendono in 

mano la situazione quando il gran-

de capo decide di lasciare. In ogni 

puntata è protagonista una star 

del cinema italiano che interpreta 

se stessa. Ci sono Paola Cortellesi, 

Pierfrancesco Favino, Stefano Ac-

corsi, Matilda De Angelis, Corrado 

Guzzanti e il regista Paolo Sorrenti-

no. Sono stati tutti molto attenti nel 

recitare il loro ruolo secondo la de-

scrizione tracciata dalla sceneggia-

trice Lisa Nur Sultan.

Un’altra serie di successo è I delit-

ti del BarLume, tratta dai romanzi 

gialli di Marco Malvaldi. Ha dieci 

anni di vita e, anche in questo caso, 

ospita tanti attori noti…  

Ha un cast importante che si è arric-

chito in maniera esponenziale. A Fi-

lippo Timi e Lucia Mascino nel quin-

to anno mi sono aggiunto io, seguito 

da Corrado Guzzanti e Stefano Fresi. 

Che differenza c’è tra recitare per il 

teatro, il cinema o la tv?

Lavorare per le nuove piattaforme 

è un’opportunità professionale che 

affronto con gioia. Quando giro un 

film per il piccolo o il grande scher-

mo ho l’impressione di essere vera-

mente qualcun altro. Anche i luoghi 

sono reali: una casa, una strada… In 

teatro, invece, si parte sempre da 

un presupposto di rappresentazio-

ne. Ma, in ogni caso, quando reciti ci 

metti sempre del tuo. Io la definisco 

appropriazione debita del perso-

naggio.  

Viaggi spesso per le tue tournée. 

Come ti sposti?

Amo prendere il treno e cerco di non 

usare altri mezzi. Di recente ho viag-

giato fino a Milano, per partecipare 

alle prove dello spettacolo Romeo e 

Giulietta, diretto da Mario Martone e 

prodotto dal Piccolo Teatro Strehler. 

 

 micheledimauro

 michele_di_mauro

CENTOMILA
di Francesca Ventre – f.ventre@fsitaliane.it
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“Non morirò di fame”, esce a metà 
febbraio il film di Spinazzola 
Con Michele di Mauro (Call my agent) e il polacco Jerzy Stuhr 

 

 

Roma, 2 feb. (askanews) – È stata posticipata a metà febbraio l’uscita di Non morirò di fame, il nuovo 

film di Umberto Spinazzola interpretato da Michele Di Mauro (Call My Agent Italia), dal celebre 

attore polacco Jerzy Stuhr e dall’esordiente Chiara Merulla. 

 

Il film è una co-produzione italo-canadese, prodotto da La Sarraz Pictures, Rai Cinema e da Megafun 

Productions e distribuito sempre da La Sarraz Pictures. 

 

“Non morirò di fame” è una storia toccante e di riscatto che tratta tematiche universali, come 

l’elaborazione del lutto e il complesso e profondo rapporto padre-figlia, ma anche tematiche a 

carattere sociale come lo spreco alimentare. 

 

Il film, infatti, racconta la storia di Pier (Michele Di Mauro), ex chef stellato che vive ai margini della 

società ma che ritroverà il suo amore per la cucina attraverso un viaggio nel recupero alimentare, 

elaborando ricette con ingredienti ri-utilizzati e salvati dallo spreco. 

 

Ad accompagnarlo in questo emozionante percorso ci sarà l’anziano clochard aristocratico Granata 

(interpretato da Jerzy Stuhr, celebre attore feticcio di Andrzej Wajda, Krysztof Zanussi e Krysztof 

Kieslowski), che lo aiuterà a riscoprire il suo talento. E sarà proprio grazie a questo che Pier riuscirà 

a recuperare il difficile rapporto con la figlia Anna (interpretato dalla giovane Chiara Merulla, per la 

prima volta sul grande schermo). 

 



 

 

 



 

Non morirò di fame. Il film 
sugli sprechi alimentari di 
Umberto Spinazzola 
16 Feb 2023, 11:10 | a cura di Marco Lombardi 
 

 
ESCE NON MORIRÒ DI FAME, FILM CHE AFFRONTA LA 
TEMATICA DEGLI SPRECHI ALIMENTARI E DEL MONDO 
DELL'ALTA RISTORAZIONE. FIRMA LA REGIA UMBERTO 
SPINAZZOLA 
 

Non morirò di fame. Il film sugli sprechi alimentari 

“È vero, il tema degli sprechi alimentari viene sempre più spesso affrontato, a livello 
mediatico, ma il cibo continua a essere buttato via e quindi non bisogna abbassare la 
guardia: 7 spettatori su 10, dopo aver visto il mio film, hanno infatti dichiarato che 
ora ci pensano su, prima di gettare un alimento nella spazzatura. Del resto, ben il 

https://www.gamberorosso.it/author/marco-lombardifastwebnet-it/


70% dell’intero spreco alimentare con cui, in Europa, si potrebbero nutrire 3 miliardi 
di persone, è generato dal consumo domestico e da quello fuori casa, non dalle 
industrie”, ci ha detto Umberto Spinazzola, regista di Non morirò di fame, il film 
sugli sprechi alimentari in uscita il 15 febbraio. La pellicola – già mostrata in 
anteprima al Salone del Gusto 2022, vincitrice di 3 premi al Terni Film 
Festival/Popoli e Religioni 2022 diretto da Moni Ovadia – narra la storia di uno chef 
stellato, Pier, che a un certo punto non riesce più a reggere il peso del successo. 
Sfruttando il pretesto della chiusura del suo locale, decisa dal socio per dei (a dir 
poco dubbi) problemi economici, abbandona tutto e tutti, figlia compresa, finendo 
per diventare un barbone. Solo il giorno in cui deciderà di cucinare servendosi degli 
scarti alimentari dei supermercati, inizierà a “ritrovarsi”. 

 
Chi è Umberto Spinazzola, regista di Non morirò di 
fame 

“Il film s’ispira a una storia vera, ma non posso rivelare il nome dello chef coinvolto 
anche perché come lui ce ne sono stati molti altri” (e infatti, già nel 1995, un altro 
film - Le festin Chinois, di Tsui Hark – aveva raccontato lo stesso genere di discesa 
agli inferi). “Quello delle Stelle Michelin è una specie di Luna Park che – come ha 
recentemente dichiarato René Redzepi – non è più sostenibile, finanziariamente, 
emotivamente e umanamente: non è quindi un caso che tanto lui, quanto il 
protagonista di Non morirò di fame, abbiano deciso di chiudere il ristorante per 
aprire un laboratorio”. Umberto Spinazzola, in effetti, quel circo lo conosce bene, 
essendo dal 2012 il regista di Masterchef Italia, ma quando gli chiediamo se non si 
sente in qualche modo “responsabile”, nel nutrire televisivamente quello stesso 
genere di (parole sue) “girone dantesco”, risponde che “…mediamente i ragazzi che 
partecipano al mio programma non hanno come obiettivo il raggiungimento 
ossessivo del successo, bensì la realizzazione personale attraverso l’apertura di un 
piccolo ristorante attento alla cultura del cibo, al chilometro zero e ai piccoli 
produttori, temi che noi di Masterchef affrontiamo di continuo”. 

 

 
Il tema: il recupero delle materie prime e il 
recupero degli affetti 

Nonostante alcune forzature, nei dialoghi e nelle interpretazioni, allontanino a tratti 
lo spettatore dalla verità della storia, Non morirò di fame parla di sprechi alimentari 
anche in chiave simbolica, perché il tema del recupero delle materie prime è 
associabile al recupero degli affetti: è quello che fa Pier nel momento in cui, dopo 
essere tornato a Torino per la morte della moglie, finisce per ritrovare la figlia, il 

https://www.gamberorosso.it/notizie/chiude-noma-copenaghen-da-ristorante-a-laboratorio-di-sperimentazione/
https://www.gamberorosso.it/notizie/chiude-noma-copenaghen-da-ristorante-a-laboratorio-di-sperimentazione/


suo migliore amico e persino l’ex socio. In questo modo, attento com’è a non buttare 
più via alcun rapporto umano, intreccia un legame assai intenso con un altro 
clochard torinese, Granata, interpretato dal notissimo Jerzy Stuhr. “La scelta di 
Torino è una scelta del cuore, trattandosi della mia città, ma nel film rappresenta una 
qualsiasi altra metropoli in cui la tematica degli sprechi e quella della solitudine, sono 
assai ricorrenti. A riprova di ciò, il film è piaciuto a una società di Montreal che ha 
deciso di coprodurlo”, accettando di ambientare una piccola parte della storia 
proprio a Montreal. 

 

Non morirò di fame: i piatti nel film 

I piatti rappresentati nel film fanno intuire quanto Spinazzola sia un vero gourmet: 
“In effetti amo il cibo da tempi non sospetti, cioè da prima di Masterchef”, aggiunge 
ridendo, “ma amo il cibo semplice, dritto e senza fronzoli. Il primo piatto che entra in 
scena, non a caso, è una bagna caüda e se Pier, nel presentarla all’amico per cui l’ha 
cucinata, dice di averla abbinata a delle crudités, invece di dire “a delle verdure”, è per 
colpa di quelle scorie da teatrino mediatico dalle quali, in quel momento della storia, 
non s’è ancora liberato”. 

a cura di Marco Lombardi 
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Lotta allo spreco alimentare, 
come non gettare nel 
cassonetto 15 miliardi di euro 
Di 

 Linda Capecci 

 - 

30 Gennaio 2023 

 

Ogni anno in Italia se ne va un fiume di denaro per consumi sbagliati. Il 2 febbraio, 
Giornata nazionale di prevenzione dello spreco alimentare, esce il film di 
Umberto Spinazzola "Non morirò di fame” che affronta il problema con una storia 
poetica e d'impegno civile. E l'agroeconomista Andrea Segrè lancia su Left il suo 
decalogo "Mangia come sai" 

https://left.it/
https://left.it/author/capecci/
https://left.it/


Il 2 febbraio a Roma si svolgerà la decima Giornata nazionale di prevenzione dello 
spreco alimentare, che vedrà la direzione scientifica dell’agroeconomista Andrea 
Segrè, il patrocinio del ministero dell’Ambiente (e della Transizione Ecologica), dei 
ministeri della Salute e del Lavoro, di Anci, e di Rai per la sostenibilità, con la media 
partnership di Rai Radio2. In questa occasione verrà presentato il nuovo report 
dell’Osservatorio Waste Watcher International relativo al “Caso Italia” 2023, 
indagine promossa dalla campagna Spreco zero in collaborazione con 
l’Università di Bologna e Ipsos, dedicata allo spreco alimentare e alle abitudini di 
fruizione del cibo degli italiani. Come spiegato dal professor Segrè (fondatore 
della campagna Spreco zero e Direttore scientifico Waste Watcher International) 
«l’analisi dei dati è essenziale per sensibilizzare sullo sviluppo sostenibile e la 
prevenzione degli sprechi. Monitorare gli stili di vita e di alimentazione permette 
di agire concretamente sui comportamenti di consumo e la prevenzione degli 
sprechi. Ad oggi lo spreco alimentare in Italia supera i 9,2 miliardi di euro se 
consideriamo solo il cibo gettato nelle case: una stima che sale a 15 miliardi se 
includiamo il costo dell’energia utilizzata per la produzione. Eppure, sempre in 
Italia, oltre 2,6 milioni di persone faticano a nutrirsi regolarmente a causa 
dell’aumento dei prezzi e dei rincari delle bollette e 5,6 milioni di individui (il 9,4% 
della popolazione) versano in condizione di povertà. Per questo diventa 
essenziale mettere al centro dell’azione politica la food policy come strategia 
sociale, economica e di sviluppo sostenibile». 
Proprio il 2 febbraio, in concomitanza con la giornata di prevenzione, uscirà al 
cinema Non morirò di fame, film diretto da Umberto Spinazzola con protagonista 
Michele Di Mauro; tra gli interpreti anche il celebre volto del cinema polacco Jerzy 
Stuhr. Si tratta di una co-produzione italo-canadese, firmata La Sarraz Pictures, 
Rai Cinema e Megafun Productions. 
L’opera di Umberto Spinazzola attraverso la piaga dello spreco alimentare 
intende esplorare il concetto di “recupero”, non solo in relazione al cibo, ma anche 
nell’ambito degli affetti e dei rapporti umani. Non morirò di fame racconta la 
storia di uno chef stellato che perde tutto, anche la famiglia, ma cerca di 
ricostruire la propria vita ricominciando da zero, grazie alla forza che solo un figlio 
sa dare. 
Oltre a raccontare con profondità tematiche come l’elaborazione del lutto e le 
complessità del rapporto padre-figlia, il film di Spinazzola esplora con sensibilità 
il fenomeno dello spreco di cibo e le dinamiche insite nel settore della 
distribuzione alimentare, un business di enormi proporzioni: una catena secondo 
cui si produce per buttare e si butta per produrre. Questa pratica è dovuta per lo 
più a ragioni economiche o estetiche. Spesso, infatti, viene gettato via cibo 
perfettamente sano perché prossimo alla scadenza o esteticamente imperfetto. 
Una condotta che crea enormi danni da un punto di vista ambientale ed 
economico. Basti pensare che solo in Europa vengono sprecati 179 chili di cibo 
pro capite l’anno; ogni anno dunque 18 milioni di tonnellate. Dati che diventano 
ancora più agghiaccianti, se pensiamo che con gli alimenti scartati si potrebbero 
nutrire fino a 3 miliardi di persone (dati Crea, 2020). 
Non morirò di fame riesce a raccontare questa spaventosa realtà, di cui 
purtroppo si conosce ancora molto poco, attraverso la storia di Pier (interpretato 
da Michele di Mauro), un ex chef stellato, ormai caduto in disgrazia ed 
emarginato, che riscoprirà il suo amore per la cucina, elaborando ricette con 

https://www.sprecozero.it/waste-watcher/
https://www.filmtv.it/film/221491/non-moriro-di-fame/#foto


ingredienti recuperati dallo spreco. 
Ad accompagnarlo in questo affascinante viaggio, sarà l’anziano clochard 
Granata (interpretato da Jerzy Stuhr, attore polacco noto per le collaborazioni con 
registi del calibro di Andrzej Wajda, Krysztof Zanussi e Krysztof Kieślowski). 
Proprio grazie a lui, Pier riuscirà a recuperare il difficile rapporto con la figlia Anna, 
un’adolescente piena di ambizioni che sogna di diventare una musicista (a 
vestirne i panni l’esordiente Chiara Merulla). 
Il talento del protagonista Pier si rivelerà̀ necessario per poter tornare a vivere i 
propri affetti, ridisegnando un nuovo paesaggio attraverso il cibo, grazie all’aiuto 
del saggio Granata, nel ruolo di un anticonvenzionale Virgilio. Anche la lente del 
cinema, grazie all’impegno di Spinazzola, può divenire veicolo per informare e 
sensibilizzare su un fenomeno di enorme portata eppure da molti ignorato come 
lo spreco alimentare. 
Il professor Andrea Segrè, massimo esperto del problema in Italia e direttore 
scientifico della Giornata nazionale di prevenzione dello spreco alimentare, si è 
offerto di dedicarci Mangia come sai – Decalogo minimo dal forcone alla 
forchetta per non sprecare, mangiare bene, non essere consumati dal cibo per 
combattere o almeno limitare gli sprechi: 
«1 Tutto, per noi fruitori, inizia da come facciamo la spesa, anche la prevenzione 
degli sprechi: fai una lista degli alimenti che ti servono realmente. Usa il 
portafoglio come se votassi, scegli consapevolmente. 
2 Liberati dalle sirene del marketing: un prodotto regalato sullo scaffale, se non ti 
serve, finirà nella pattumiera di casa. Ricordati invece che un costo c’è: per chi lo 
ha prodotto e per chi deve poi smaltirlo. Quindi anche per te. 
3 Una volta in negozio prenditi il tempo di leggere le etichette, e quando puoi, 
insisti che siano sempre più trasparenti: da dove viene e chi lo ha prodotto? Di 
cosa è fatto? Quando scade? 
4 Prediligi gli alimenti locali e di stagione: in linea di massima, se i tempi di 
trasporto e la filiera logistica sono più brevi, i prodotti sono più freschi e quindi 
dureranno di più. 
5 Frigorifero, freezer, dispensa: sono le tre «case» del cibo, e in quanto tali devono 
essere mantenute ordinate e pulite affinché svolgano a dovere la loro funzione. 
Ogni prodotto ha un suo posto e una sua giusta temperatura. La conservazione 
degli alimenti è il sale della vita. 
6 Largo alla fantasia in cucina: le ricette per riutilizzare avanzi e scarti sono infinite, 
non occorre essere professionisti. L’obiettivo è far dimagrire il bidone della 
spazzatura. 
7 Condividi il cibo in eccesso: quando ciò che hai preparato è troppo abbondante, 
basta suonare il campanello del vicino di casa o telefonare agli amici. È un gesto 
di condivisione che fa bene all’economia e alle relazioni. 
8 Al ristorante, quando non riesci a finire quello che hai nel piatto, chiedi il 
“cartoccio familiare” (detto anche “doggy bag”): le pietanze, il giorno dopo, spesso 
sono anche più buone. 
9 Insegna ai tuoi figli il valore del cibo, e pretendi che si faccia anche a scuola. 
Ricordati che il cibo buttato inquina due volte: quando viene prodotto e quando 
viene distrutto. 
10 Pensa (e agisci) sostenibile e circolare: gli alimenti che trovi nel tuo piatto 
vengono dalla natura. 



È un ciclo: rispettalo a 360 gradi. Durerà di più anche per i figli dei tuoi figli e i loro 
nipoti. Mangia come sai: la nostra educazione alimentare ci aiuterà a vivere in un 
mondo migliore». 
Nella foto: una immagine del film di Umberto Spinazzola Non morirò di fame, 
con Michele Di Mauro e Jerzy Stuhr 
 



Michele Di Mauro in “Non morirò di 
fame” 
Di  Fabrizio Imas 

 

Michele Di Mauro in “Non morirò di fame” 
Quando una stella Michelin non fa la felicità. 
Il film “Non morirò di fame” è interamente girato a Torino e dintorni, con vari product 
placement della regione Piemonte come la Mole Cola e “M.. B..” che ora spieghiamo, dopo 
duna causa con MC Donalds ovviamente persa ha dovuto cambiare il nome originale “Mac 
Bun”, che tradotto dal piemontese vuol dire veramente buono, ma troppo simile al marchio 
americano. 
La storia che viene raccontata è simile tante altre anche più tragiche che abbiamo avuto 
modo di leggere nelle news, essere uno Chef stellato Michelin non è solo un onore ma un 
onere che genera stress a livelli altissimi, e quando le cose non vanno ti può portare ad una 
profonda depressione. 
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Qui si tocca anche un argomento molto sensibile in questi ultimi anni ovvero lo spreco 
alimentare delle grandi distribuzioni e della ristorazione, tema su cui ancora non si è 
arrivati ad una buona amministrazione. Qualcosa si è fatto ma è ancora troppo poco. 

Secondo te da dove parte l’infelicità di Pier, il tuo personaggio Chef stellato Michelin? 

Parte tutto dall’industria dello spettacolo culinario, in cui uno ad un certo punto si perde 
ed inizia ad avere una filosofia, che è molto distante dalla vita ma è molto vicina a tutto 
quello che è effimero e stucchevole allo stesso modo, quello per cui vale solo l’arrivare solo 
dove nessun altro arriva: 1 stella, 2 stelle, tre stelle. 
E sappiamo tutti che non è poi neanche un valore oggettivo, ma politico più che altro 
possiamo dire. 
Ed è semplicemente un uomo che si è perso all’interno di questo meccanismo, e di lui non 
sappiamo nulla di quello che succede prima del film a parte il suo successo lavorativo. 

Quanto deve essere deluso uno per finire a fare il clochard ? 

È un uomo in preda ad un percorso carico di follia; infatti, nei flashback vediamo che faceva 
uso ed abuso di pillole ed alcool, però non saprei neanche se si tratta realmente di 
delusione o una vera e propria voglia di smettere di essere ciò che si è, arrivando al punto 
di non fare più niente. Tutto questo è figlio di una vera malattia che è la depressione. 
Il film porta alla luce in una maniera incredibile lo spreco alimentare, tu con degli scarti ci 
fai vedere che si possono preparare prelibatezze. 
Questa è la fortuna di questo personaggio, per arrivare a fare questo genere di cose bisogna 
si avere i tormenti ma soprattutto le capacità e lui le ha. 
Quindi avendo la tecnica nel recupero di una filosofia diversa lui è avvantaggiato ed è 
sorprendente il meccanismo di pensiero che scatta. 

In America esistono già realtà che fanno questo genere di cucina, secondo te verrà mai 

accettata in Italia? 

È complicato ma con la giusta promozione del pensiero forse poi non è così inarrivabile; 
quindi, ci sono un sacco di movimenti intorno a questo problema soprattutto dal punto di 
vista politico. 
È una questione che riguarda le cariche dello stato, la scuola, insomma coinvolge tutti. 
La Storia che raccontate non si scosta da tante altre di chef stellati che a causa della 
pressione che li porta avere queste stelle sulla gobba si sono anche suicidati. 
Si, però il film vuole proprio mettere il focus sul riscatto di questo genere di persone, quello 
di cui realmente si parla è il recupero più che lo spreco. 



La felicità però il tuo personaggio la trova alla fine, questo è quello che conta. 

Magari non è esattamente la felicità ma è il modo di riuscire a guardare le cose ed a 
pensarle in un modo totalmente diverso, mettendo insieme la realtà ed il pensiero positivo, 
raggiungendo la serenità. 
 



 

 

 

 

Per il grande pubblico, in questo periodo, è Vittorio Baronciani, il “cattivo” dell’agenzia 
Cma, che, nella serie Call my Agent! (su #Sky), gestisce i più importanti attori italiani. 
Ma Michele Di Mauro, torinese classe 1960, è un attore (doppiatore e regista) a tutto 
tondo. Proprio il 15 febbraio debutta nelle sale cinematografiche il film Non morirò di 
fame, di Umberto Spinazzola, di cui è il protagonista. Al suo fianco anche un grande attore 
internazionale come Jerzy Stuhr. Spinazzola, che firma anche la regia 
di Masterchef, affronta qui il tema degli sprechi alimentari e di come si possano evitare, 
raccontando la caduta e il riscatto di un ex chef stellato, Di Mauro appunto. Si tratta di un 
tema di grande attualità. 
Dal 2 marzo al 6 aprile, poi, l’attore torinese sarà in teatro, al Piccolo di Milano, nella parte 
del papà di Giulietta, in Romeo e Giulietta di William Shakespeare, con la regia di Mario 
Martone. 
Con noi ha parlato del film, della serie che è la versione italiana della fortunatissima Dix 
pour cent francese e che sta ottenendo lo stesso riscontro di pubblico, della sua vena 
comica, della sua partecipazione a I delitti del Barlume, della passione per le perle, i gioielli, 
i profumi di marca. 
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MICHELE DI MAURO: “RECITANDO, OSPITO IN ME 
UMANITÀ DIVERSE” – INTERVISTA ESCLUSIVA 

 
 
01-02-2023 
PIETRO CERNIGLIA 
L’uscita in sala del film Non morirò di fame, dramedy sullo spreco alimentare e 
sul rapporto padre-figlia, ci porta a incontrare Michele Di Mauro mentre vive un 
periodo florido della sua carriera. Protagonista della serie tv Sky Call My Agent 
Italia, racconta del suo mestiere, faticoso, e del suo essere uomo. 

• INTERVISTA ESCLUSIVA A MICHELE DI MAURO 
• NON MORIRÒ DI FAME: LE FOTO DEL FILM 
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Michele Di Mauro è il protagonista del film Non morirò di fame, in uscita al 
cinema da metà febbraio distribuito da La Sarraz Pictures. Diretto da Umberto 
Spinazzola (regista di Masterchef), Non morirò di fame racconta la storia di Pier, 
un ex chef stellato che vive ai margini della società. Dopo aver abbandonato tutto 
e tutti, Pier è costretto a ritornare a riallacciare i rapporti con la vita di prima in 
seguito alla morte dell’ex moglie. Si ritroverà così a gestire il difficile legame con 
la figlia adolescente e a iniziate un nuovo percorso di riavvicinamento al cibo 
attraverso un viaggio nel recupero alimentare. 
Due sono dunque i grandi temi che il film Non morirò di fame affronta: lo spreco 
alimentare, da un lato, e la relazione padre-figlia, dall’altro. In questi giorni in 
onda con la serie tv Call My Agent Italia, dove interpreta l’agente Vittorio, Michele 
Di Mauro nel film di Spinazzola è Pier, colui che ha scelto consapevolmente una 
vita da clochard dopo aver conosciuto l’ebbrezza di una stella Michelin. 
Ed è dal film Non morirò di fame che siamo partiti per quest’intervista in esclusiva 
a Michele Di Mauro. Sulla scena come attore, doppiatore e regista teatrale da 
quando era poco più che un ragazzino, Michele Di Mauro ha al suo attivo 
numerosi ruoli in film e serie tv italiane, più nelle seconde che nei primi, come 
direbbe lui stesso. Il suo volto è presente in prodotti di successo 
come L’allieva, Non uccidere, Studio Battaglia e I delitti del BarLume. Eppure, è 
solo dopo tanti anni di comprovata bravura che sta vivendo un periodo 
particolarmente florido. 
Non lo chiamiamo fortunato. Per Michele Di Mauro quello dell’attore è un lavoro 
che è fatto di impegno, lavoro e fatica, ma che è anche in balia delle mode, delle 
tendenze e dei gusti culturali di un Paese. Ama definirsi operaio dello spettacolo, 
sempre pronto a mettersi al servizio del progetto e all’intera comunità che vi 
ruota intorno. 
Raggiungiamo Michele Di Mauro mentre è alle prese con lo spettacolo 
teatrale Romeo e Giulietta, la prima regia di Mario Martone per il Teatro Piccolo 
Strehler di Milano. Debutterà il 2 marzo per poi rimanere in cartellone per un intero 
mese. 
 

INTERVISTA ESCLUSIVA A MICHELE DI MAURO 
Torni in questi giorni al cinema con un film che ti vede protagonista 
assoluto Non morirò di fame di Umberto Spinazzola. Si affronta un tema su cui 
tutti siamo chiamati a riflettere: lo spreco alimentare. Chi è Pier, il tuo 
personaggio? 
Pier è un ex chef stellato che per il suo atteggiamento e un gesto un po’ folle che 
è meglio non spiegare cade in disgrazia. Fugge via dall’Italia, dalla sua famiglia 
e dal suo lavoro e per un periodo di tempo vive di espedienti, conducendo una 

https://www.instagram.com/michele_di_mauro/
http://www.lasarraz.com/
https://www.thewom.it/lifestyle/entertainment/call-my-agent-italia-serie-tv-sky


vita da clochard. Se vogliamo, è come se avesse smesso di vivere. Tuttavia, è 
costretto dalla morte della moglie a rientrare e a confrontarsi con ciò che aveva 
lasciato, un lavoro mandato a stendere e quello che resta della sua famiglia. 
Deve fare i conti soprattutto con sua figlia, un’adolescente che ha appena 
cominciato a frequentare il liceo e che lui aveva abbandonato con molta facilità. 
Ed è da questo momento che inizia il film Non morirò di fame. Il ritorno mette Pier 
di fronte alla sua vita passata, presente e probabilmente futura attraverso il 
recupero degli scarti alimentare. Mi piace usare il verbo recupero perché è 
fondamentale per raccontare la sua storia: oltre al recupero in senso alimentare, 
c’è anche il recupero dei sentimenti e dei rapporti con chi gli sta intorno. E ad 
aiutarlo nel suo recupero c’è un’altra figura, un altro clochard, il Granata, 
interpretato da Jerzy Stuhr: è lui che gli permetterà di capire molto in merito ai 
rapporti con le cose, con le persone e con quel cibo che era stato alla base della 
sua vita precedente e del suo successo. 
 
Il recupero del cibo, come sottolinei, è una bellissima metafora per parlare di 
recupero dei sentimenti ma anche per riportarci all’essenzialità dei valori della 
vita. Ritorniamo alla base per ricostruirci: può sembrare un messaggio 
semplicistico ma è ciò che tutto dovremmo fare quando ci relazioniamo con il 
mondo esterno. 
È un ritorno alla semplicità quasi a livello francescano, se vogliamo utilizzare il 
parallelismo. Lo dico in maniera laica, dal punto di vista del rapporto concreto 
con le cose, le persone e la propria esistenza. Credo che l’intenzione ultima del 
film sia proprio quella di mettere lo spettatore di fronte alla bellezza del recupero 
di una certa semplicità e alla possibilità grande di ricostruirsi all’interno di un 
discorso di semplicità e povertà. Di invitarlo a recuperare la povertà con un 
atteggiamento positivo. 
 
Ciò che dici mi spinge a pensare a come il film Non morirò di fame arrivi in un 
momento in cui tutti noi stiamo comunque affrontando una crisi economica e 
siamo chiamati a riflettere sul concetto di spreco. 
E non solo alimentare. Tutti stiamo facendo i conti ma dovremmo farli con la testa 
un po’ più libera e con un atteggiamento più positivo che da vittime. 
Normalmente, quando si vivono determinate circostanze o ci troviamo di fronte 
a delle difficoltà, è facile cadere nel vittimismo. “Poveri noi, guarda come ci hanno 
ridotti” e non “come ci siamo ridotti”: è più facile ricercare le colpe esterne che le 
nostre. Guardiamo cosa succede a Pier: nel bene o nel male, ritrova una serie di 
valori, possibilità e virtù importanti, e recupera il rapporto con gli altri. 
 



Ti eri già interrogato sullo spreco alimentare prima di incontrare la storia di 
Pier? 
Non in maniera così profonda e concreta. Chi come gira molto soprattutto con il 
teatro e affitta case in continuazione, tende a far la spesa nei supermercati e a 
far code incredibili per riempirsi di roba. È chiaro che il rapporto con l’acquisto e 
tutto ciò che è materiale e non solo alimentare è qualcosa che tutti abbiamo 
presente. Dovremmo però imparare a farci i conti in maniera più logica e utile. 
Dopo aver girato il film, ci penso due volte a cosa acquistare e lo dico con 
sincerità. Non perché devo promuovere la storia. Mi interrogo su ciò che mi serve 
davvero per il presente e non per il futuro e cerco di vivere in maniera più risoluta 
il rapporto con l’alimentazione ma anche con la bellezza che questo si porta 
dietro. La storia di Pier ci fa capire, per esempio, che con poco si può arrivare a 
fare grandi cose. 
 
L’altro grande tema del film sono le relazioni umane. Pier deve recuperare il 
rapporto con la figlia e farle superare in qualche modo il dolore per la perdita 
della madre. Tu sei padre: a cosa hai fatto appello? 
È un aspetto intrigante del lavoro dell’attore, in qualsiasi situazione si trovi, 
pensare a cosa si farebbe al posto del personaggio. Chiaramente, ho pensato a 
mia figlia Katerina, che ha adesso 26 anni, ma poi il personaggio era sempre 
parte di qualcosa che era scaturito da una sceneggiatura, figlio di un occhio 
esterno importante che è quello del regista (in questo caso di Umberto 
Spinazzola). Da attore, metti a disposizione tutto quello che hai ma sempre 
all’interno di qualcosa che ha dei confini ben precisi, quelli del film. È solo 
inconsciamente – non tutto quello che si fa è frutto della logica - che vai a 
raccogliere pensieri e sensazioni che sono tue e le riporti nel personaggi che 
interpreti. 
 
È il classico detto per cui l’attore porta qualcosa di suo nel personaggio e il 
personaggio lascia qualcosa all’attore. 
Si, ma in maniera molto semplice e concreta. Non c’è niente di filosofico e non c’è 
niente di meraviglioso. Sono un attore molto con i piedi per terra. Considero il 
lavoro una cosa seria, concreta, faticosa, meravigliosa: un momento di gioia 
suprema ma senza tutta quella patina di sogno o di metafisico. 
 
Che sia faticoso è evidente. Non deve essere una passeggiata passare dal ruolo 
dell’agente dei vip in Call My Agent Italia, dell’avvocato in Studio Battaglia o 
del Ministero dell’Interno in I delitti del BarLume, a quello di clochard… 



Ma è molto divertente. Hai a che fare con umanità talmente diverse e separate 
anche da te che diventa interessante ospitarle per un po’ di tempo. 
 
Il concetto di umanità diverse da te mi porta a chiederti chi è Michele, non 
l’attore ma l’uomo. 
È molto difficile rispondere, non saprei neanche da dove partire. Sono un uomo 
pratico, quindi concreto, e tendenzialmente gioioso. Direi complicato e 
presuntuoso, laddove la presunzione è sintomo di intelligenza sempre accesa. 
Sono un uomo permaloso, intelligente ma permaloso. E sono un uomo capace di 
amare e odiare con la stessa intensità. 
 
Intelligente e permaloso: pensi che questa caratteristica ti abbia aiutato nel 
tuo percorso lavorativo? 
Come quasi tutto, a volte sì e a volte no. L’intelligenza è un’arma a doppio taglio 
perché ogni tanto ti porta a vedere prima degli altri e ogni tanto quello che vedi 
non ti è utile. La permalosità è un aspetto che viene letto in maniera 
fondamentalmente negativa: se ti considerano permaloso e basta, non ti porta 
bene. Solo la gente che ha veramente il tempo e la voglia di conoscerti in fondo, 
poi sa più o meno come sei. Almeno vale così per me nei confronti degli altri, 
quindi lascio sempre un margine di possibilità molto grande. 
 
Non morirò di fame è anche il film che segna il tuo ritorno al cinema come 
attore dopo diversi anni: 2009 è l’anno del tuo ultimo titolo in sala, La doppia 
ora. C’è stata tanta serialità tv nel frattempo ma poco cinema. A cosa è dovuto 
questo lungo periodo di assenza? 
Io non ho mai fatto la differenza: cinema e televisione sono per me sullo stesso 
piano. Però, è innegabile che mi siano stati proposti tanti ruoli per serie tv e 
pochissimo cinema. Perché? Ti rigiro la domanda perché non saprei dare una 
risposta. Posso però dirti che non ho avuto grandi proposte e non so dirti perché 
siano state poche. Probabilmente, saprai darmi tu una spiegazione. 
 
Forse perché girano gli stessi nomi da un film all’altro? 
È abbastanza plausibile che per certi ruoli prima di te pensino ad altri. L’ultima 
occasione che ho avuto per la tv, Call My Agent Italia, molto intrigante, grossa e 
di valore, arriva anche perché i quattro agenti protagonisti non potevano di certo 
essere interpretati da nomi troppo conosciuti. Non è bello da dirsi ma è un dato 
di fatto: il nome noto non sarebbe stato credibile nei panni dell’agente di 
personaggi noti. Occorrevano dunque nomi che non fossero facilmente 
riconoscibili per gestire i nomi più riconoscibili con cui avevano a che fare. 



Fai l’attore da una vita intera. Cosa significa per te recitare? 
Mettere a disposizione di un progetto (che poi diventerà un film, una puntata di 
serie tv o uno spettacolo teatrale) tutto ciò che sai e tutto ciò che non sai in un 
tempo di lavoro preciso, cercando di essere il più possibile all’altezza dei rapporti 
con tutte le persone che compongono quel progetto. E quindi i tuoi colleghi, i 
registi, gli scenografi, gli sceneggiatori, gli autori, i musicisti, tutta la comunità… 
In qualche modo, torna utile essere un operaio dello spettacolo, una definizione 
che ogni tanto si legge nei curricula. Recitare vuol dire essere un’unità che serve 
a creare un insieme più grande, il progetto. Al centro di un prodotto c’è sempre il 
progetto e al centro del progetto c’è sempre un’unità: tu sei quell’unità. 
 
In Non morirò di fame reciti con due attori che appartengono a due generazioni 
tra loro molto differenti e che hanno due modi di intendere il lavoro in maniera 
molto diversa. Da un lato, c’è Jerzy Stuhr, e dall’altro lato c’è Chiara Merulla. 
Hai notato differenze nell’approccio al lavoro? 
Naturalmente, sì, non foss’altro per l’età. C’è un rapporto con il lavoro che è 
diverso, che dipende anche dall’esperienza che hanno e dalle persone che sono. 
Di fronte a Jerzy, ero estasiato: avevo la possibilità di stare al fianco di un uomo 
che ha fatto la storia del cinema e che ha lavorato con il meglio della 
cinematografia europea. Ho conosciuto una persona fantastica, semplice e a 
disposizione di quello che stava facendo in maniera totale, dimenticandosi di chi 
è e di quello che lo ha reso quello che è. Ogni volta che finivamo di girare, diceva 
“grazie, Michele”, quando il grazie andava a lui. Abbiamo lavorato bene insieme 
ed è impagabile. 
Così come impagabile è stato lavorare anche con Chiara, mia figlia Anna nel film. 
Ci ringraziava per come l’avevamo accolta e per come la trattavamo. Il rapporto 
con le persone è sempre in testa alla realizzazione di un lavoro. Quando senti che 
c’è sincerità e rispetto nei confronti di quello che stai facendo, ti consideri 
fortunato e felice perché poi c’è un lavoro invece molto complicato e molto 
crudele. E bisogna fare i conti con quella crudeltà. 
 
La parola crudeltà, per associazione di idee, mi porta al concetto di giustizia 
sociale. Che poi è un altro grande tema di Non morirò di fame, grazie al bel 
messaggio inclusivo che veicola con il suo finale. Cos’è per te la giustizia 
sociale? 
Eh, beh, entriamo nel politico. Proviamo allora a farlo entrandoci in maniera soft 
e parlando del privato in senso politico e non del pubblico perché ogni individuo, 
nel suo privato, ha un atteggiamento politico molto grande e di gran valore. È su 
quello che possiamo ragionare. Immagino sempre che si debba essere una 



buona persona per poi essere un buon cittadino. Ed essere un buon cittadino può 
essere importante per una giustizia pubblica, un bene pubblico. 
Per essere una buona persona occorre maturare negli anni la giusta sensazione 
di che cosa significhi veramente stare al mondo e starci in maniera dignitosa. 
Ecco, se da una parte c’è la parola crudeltà, dall’altra c’è la parola dignità. La 
dignità, la propria e quella degli altri, è al di sopra di moltissime altre cose con cui 
facciamo i conti quotidianamente. E se guardi con dignità un tuo simile non puoi 
fare delle cattive scelte. Non è così difficile vedere di che cosa c’è bisogno o di 
cosa ha bisogno l’altra persona non solo per essere felice ma per stare al mondo 
con altrettanta dignità. 
 
E se con una boutade ti dicessi “giustizia sportiva”? 
Me lo chiedi perché sai che sono juventino… Intanto, lasciamo fare alla giustizia il 
suo corso, non siamo prematuri e aspettiamo di vedere cosa succederà. Stanno 
sicuramente cercando di farci molto male. Non dico che ce lo meritiamo: 
l’apparato dirigenziale della Juventus si è dimostrato di una stupidità 
impareggiabile. Dopo Calciopoli, di cui sappiamo abbastanza tutto, sono riusciti 
a farsi intercettare le telefonate e a produrre fatture taroccate con la biro: era 
gente di una presunzione tale da pensarsi molto vicino alla deità o di una 
stupidità incomprensibile. 
Sul fatto che dovrebbero pagare tutti sarei molto d’accordo ma non la squadra 
in termini di giocatori e grandi professionisti, penalizzati in maniera inopportuna. 
Un po’ ti viene da pensare che sia stato fatto perché la Juventus ha sempre dato 
e continua a dare fastidio a tutto il sistema calcistico italiano per il peso della sua 
storia, importante e imponente. 
 
Guardando il tuo curriculum, abbastanza vasto, mi salta all’occhio qualcosa di 
particolare: il doppiaggio delle telenovelas. Che esperienza è stata dare la 
voce, ad esempio, al protagonista di Señora? 
Bellissima, anche perché fare il doppiatore era anche un modo dignitoso di 
guadagnare soldi. Ho sempre considerato il lavoro come qualcosa che ti deve 
dare da vivere permettendoti di avere una continuità. Quello dell’attore è però 
uno dei lavori più precari che possano esistere. Motivo per cui tutto quello che è 
fattibile da un punto di vista attoriale lo prendo in considerazione. Il doppiaggio 
è uno di quei lavori che può esser fatto molto bene e a grandi livelli: sappiamo 
tutti come i doppiatori italiani siano i migliori in circolazione. 
Era divertente doppiare, sia la Cosa nei Fantastici Quattro della Disney sia John 
Turturro ma anche le telenovelas. E poi mia madre, buonanima, guardava le 



telenovelas, non di certo le altre cose che facevo. Le guardava senza sapere che 
c’ero io a doppiarle. 
 
E quando lo ha scoperto? 
Era felice e interessata. Le vedeva con ancor più entusiasmo. 
 
Che figlio sei stato? 
Uno di quelli abbastanza semplici da gestire. A scuola andavo bene, giocavo a 
pallone (mio padre era il dirigente della società di calcio) e suonavo perché mi 
piaceva farlo: mi hanno fatto studiare pianoforte. Facevo un sacco di richieste ai 
miei e loro, nel limite del possibile, cercavano di soddisfarle. E hanno fatto bene 
perché dopo dalla mie richieste sono nate le possibilità, le basi di quelli che è 
diventato il mio lavoro. Per una madre l’importante è la felicità del proprio figlio 
attraverso i rapporti con le persone, con la verità e con il lavoro. 
I miei sono stati abbastanza orgogliosi di quello che facevo: ho sempre 
dimostrato loro che i miei non erano capricci fini a se stessi ma tentativi. Quando 
nel 1978 ho aperto la partita IVA per il mio primo contratto (16 mila lire al giorno) 
hanno capito che tutto quello che avevano più o meno seminato era arrivato in 
un bel prato. 
 



‘Non morirò di fame’, il film di 
Umberto Spinazzola a febbraio in 
sala 

 

Uscirà al cinema il 2 febbraio Non morirò di fame, il nuovo film di Umberto Spinazzola interpretato 
da Michele Di Mauro - che rivedremo presto nella serie Call My Agent Italia, dal celebre attore 
polacco Jerzy Stuhr e dall’esordiente Chiara Merulla. Il film è una co-produzione italo-canadese, 
prodotto da La Sarraz Pictures, Rai Cinema e da Megafun Productions e distribuito sempre da La Sarraz 
Pictures. 

Non morirò di fame è una storia toccante e di riscatto che tratta tematiche universali, come 
l’elaborazione del lutto e il complesso e profondo rapporto padre-figlia, ma anche tematiche a carattere 
sociale come lo spreco alimentare. 

Il film racconta la storia di Pier, ex chef stellato che vive ai margini della società ma che ritroverà il suo 
amore per la cucina attraverso un viaggio nel recupero alimentare, elaborando ricette con ingredienti ri-
utilizzati e salvati dallo spreco. Ad accompagnarlo in questo emozionante percorso ci sarà l’anziano 
clochard aristocratico Granata, che lo aiuterà a riscoprire il suo talento. E sarà proprio grazie a questo 
che Pier riuscirà a recuperare il difficile rapporto con la figlia Anna. 

 

https://news.cinecitta.com/IT/it-it/news/53/92580/non-moriro-di-fame-il-film-di-umberto-spinazzola-a-febbraio-in-sala.aspx


 

Michele Di Mauro: «Call My Agent, 
Non Morirò di Fame e l’importanza 
della scrittura» 
Tra I delitti del Barlume, il teatro e il prossimo ruolo al cinema: l’attore 
si racconta a Hot Corn 

 

di Manuela Santacatterina25 Gennaio 2023 

ROMA – «Ci siamo trovati immediatamente in un’ambiente verosimile, sia 

cinematografico che teatrale. Cinematografico in quanto è tutto reale e teatrale 

perché, in qualche modo, abbiamo avuto il tempo di organizzare il lavoro all’interno 

https://hotcorn.com/it/membri/manuela_santacatterina/profile/
https://hotcorn.com/it/
https://hotcorn.com/it/membri/manuela_santacatterina/profile/


dello spazio. Abbiamo potuto lavorare su piani sequenza agendo all’interno di un 

percorso verosimile dove ti sembra davvero di avere una specie di unità di tempo. 

E questo è intrigante perché ti permette di avere la sensazione di essere davvero lì, 

all’interno di un’agenzia». Michele Di Mauro racconta a Hot Corn l’esperienza sul 

set di Call My Agent – Italia, la serie diretta da Luca Ribuoli in cui interpreta 

Vittorio Baronciani, pilastro delle CMA, la più grande agenzia di management di 

attori di Roma. Ma la nostra chiacchierata su Zoom è stata anche l’occasione 

per parlare de I delitti del Barlume, della ripresa del teatro, del suo prossimo ruolo 

al cinema diretto da Umberto Spinazzola in Non Morirò di Fame e di due serie 

che l’hanno particolarmente colpito che consiglia ai lettori di Hot Corn… 

 



 
“Non morirò di fame” di Umberto 
Spinazzola: quando i buoni sentimenti 
fanno un buon film 
 
 

Il regista della fortunata serie televisiva 

Masterchef di cibo se ne intende e sa come 

riprenderlo. Nel film con Michele Di Mauro, 

Jerzy Stuhr e Chiara Merulla racconta la storia 

di un ex chef stellato, caduto in disgrazie alla 

ricerca di un difficile riscatto. Costretto. 

Costretto a vivere in una baracca, Pier cerca le 

materie prime tra i rifiuti dei mercati per 

nutrire i pochi amici rimasti. Un atto di 

denuncia del mondo vuoto dell’alta cucina e 

della società dello spreco. Girato interamente 

tra Torino e Carignano, lungo le sponde del Po, 

la fotografia restituisce nuova vita a luoghi 

noti, nonostante le fastidiose dissolvenze a 

bianco 

La recensione di BATTISTA GARDONCINI * 

NON È SEMPRE detto che un film pieno di buoni sentimenti sia anche un buon film. Però 

“Non morirò di fame”, di Umberto Spinazzola, lo è. E nella storia dell’ex chef stellato Pier, 

caduto in disgrazia e alla ricerca di un difficile riscatto, i buoni sentimenti sparsi a piene 

mani non solo non infastidiscono, ma commuovono e fanno riflettere. 

Spinazzola è il regista della fortunata serie televisiva Masterchef, quindi di cibo se ne 

intende e sa come riprenderlo. Gli appetitosi piatti di Pier, ridotto a vivere in una baracca e 

a cercare le materie prime tra i rifiuti del mercati per nutrire i pochi amici che gli sono rimasti, 



sono un atto di denuncia del mondo vuoto dell’alta cucina e della società dello spreco. La 

nuova consapevolezza del protagonista, ottimamente interpretato da un Michele Di 

Mauro che ha il solo limite di essere un po’ troppo in salute per la parte, si sviluppa grazie 

alla filosofiche riflessioni di un ex falsario reduce dal carcere che ha il volto intenso di 

Jerzy Stuhr. L’esordiente Chiara Merulla è la figlia quindicenne di Pier, che ha abbandonato 

lei e la madre dopo il fallimento del suo ristorante. Ma la morte della donna riapre un 

rapporto che sembrava chiuso per sempre. 

“Non morirò di fame” è stato interamente girato a Torino e Carignano, lungo le sponde del 

Po. Alcune ingenuità, come le fastidiose dissolvenze a bianco che precedono i flashback 

sulla crisi esistenziale del protagonista, non compromettono la qualità di una fotografia 

capace di restituire nuova vita a luoghi noti. Ma è tra i fornelli, anche quando sono dei 

modesti camping gas e le pentole sono ammaccate, che Spinazzola dà il meglio di sé. La 

bagna cauda con cruditè raccolte nei bidoni della spazzatura è indimenticabile, come la 

trippa con i pomodori di recupero e le bucce di patate fritte. E l’affascinante danza delle 

mani che le preparano, tante volte vista in Masterchef, qui è qualcosa di più del puro 

intrattenimento. 
 


